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E' ripreso il procedimento contro Mario Rossi per la rapina di Genova 

«Non ho rapito Sergio Gadolla» 
dice l'uccisore del fattorino 
« E' una montatura più grande di Palazzo Ducale » - Ma la polizia dice di avere 
le prove - Il serrato interrogatorio in tribunale - L'hobby degli animali imbal
samati - Il drammatico racconto della morte del giovane Alessandro Floris 

Dalla nostra redazione 
GENOVA, 5 

Assieme ad altri colleghi 
siamo stati i primi, questa 
mattina, a entrare nell'aula 
della corte d'Assise dove è ri
preso il processo per direttis
sima a Mario Rossi, l'imbal
samatore ventinovenne che 
per rapinare la borsa conte
nente i 17 milioni destinati al 
pagamento di stipendi e salari 
dei dipendenti dell'Istituto Ca
se Popolari uccise il fattorino 
Alessandro Floris di 30 anni. 
Volevamo profittare del tem
po tra l'ingresso in aula del
l'imputato e quello della cor
te, per intervistare il bandito 
sulla sensazionale notizia for
nita dalla squadra mobile re
lativa alla partecipazione del 
Rossi al rapimento del figlio 
della « vedova d'oro » di Ge
nova, Rosa Gadolla, che frut
tò 200 milioni di lire di ri
scatto. 

Rossi è passato tra ali di 
pubblico che stamane ha man
tenuto il più severo silenzio 
limitandosi a scrutare in volto 
il bandito che ha abbassato gli 
occhi e si è quasi nascosto 
tra i carabinieri della scorta. 
Appena seduto sul banco de
gli imputati Rossi è stato in
vestito da una mitragliata di 
domande, e La questura dice 
che le serie delle banconote 
da 10 mila trovate nella sua 
casa corrispondono a quelle 
del riscatto pagato per Sergio 
Gadolla e che lei quindi è im
plicato nel rapimento del ra
gazzo. Come considera questa 
nuova accusa? ». e E* una 
montatura più grande di Pa
lazzo Ducale — ha risposto il 
bandito ironico e calmo —. 
Ripeto che quel denaro è 
frutto dei miei risparmi e ba
sta. Deve tornare a mia mo
glie e ai miei bambini. Mi ac
cusano anche del rapimento 
di Sergio Gadolla. Sarebbe da 
ridere se non fossimo in mez
zo a una tragedia. Non mi 
mera vigilerò se "mi accollano 
anche la responsabilità del
l'alluvione di Genova. Qualcu
no dirà che m'ha visto taglia
re gli argini del Bisagno». 

Alle 9.30 entra la corte. H 
presidente dott. Vito Napolita
no chiama subito l'imputato. 

PRESIDENTE: e Lei, Rossi. 
è accusato di omicidio a sco
po di rapina, di due tentati 
omicidi, di lesioni e resisten
za e di porto abusivo di rivol
tella. Nella breve istruttoria 
si legge che lei non ricorda 
nulla. Intende non rispondere 
alle domande? ». 

ROSSI: « No. eccellenza, mi 
sono ripreso dallo choc e in
tendo rispondere». 

PRESIDENTE: « Ci dica fi
nalmente. allora, la sua ver
sione dei fatti ». 

ROSSI: «Sono un ottimo 
imbalsamatore. Lo dicono tut
ti. E' una passione che mi 
prese fin dall'età di II anni. 
Ho lavorato al museo di storia 
naturale di Genova e i miei 
lavori sugli animali sono sta
ti sempre elogiati. Avevo un 
laboratorio magazzino in via 
delle Gavette. Ne stavo affit
tando un altro nella centra
le via San Lorenzo e volevo 
adibirlo anche a conceria di 
pelli. Ho pensato di procurar
mi i soldi con un buon colpo 
da rapinatore ». 

Ampliamento 
dell'azienda 

Rossi parla pacato e spi
gliato. come raccontasse fatti 
che non Io riguardano. Solo 
il tono della voce è un po' 
basso e l'avv. Arcurì di par
te civile chiede che il bandi
to si sposti un poco o alzi 
la voce. Rossi fa per spostar
si verso gli avvocati, ma il 
presidente lo ferma: « Lei di
rigerà le rapine, ma il dibat
tito Io dirìgo io. Stia fermo 
• composto sulla sedia ». 

PRESIDENTE: « Questa 
storia del buon artigiano che 
per lanciarsi nella sua attivi
tà organizza la rapina delle 
paghe dell'Istituto Case Popo
lari non convince se lei non 
ci dimostra che faceva effet
tivamente l'imbalsamatore. 
Ha proprio lavorato nella sua 
vita? ». 

ROSSI: < Perdio, se lavora
vo. Quindici consegne alla set
timana avevo accumulato. Ho 
lavorato anche a Milano, a 
Monza: a Ivrea ero operaio 
alla Chatillon. ho fatto anche 
il magazziniere, ma la mia 
passione era di lanciarmi in 
grande stile come imbalsama 
tore. Ho rapinato proprio per 
ampliare la mia azienda » 

PRESIDENTE: « Ci può di 
re il nome di qualche clien 
te?» 

ROSSI (schernendosi anche 
• gesti): « Non vorrei si stru 
mentalizzassero le mie dichia 
razioni ». 

PRESIDENTE: « E via, un 
imbalsamato non fa 

concorso in omicidio ». 
ROSSI: « C'è un negozio in 

via Caffa che credo esponga 
e venda ancora i miei anima
li imbalsamati ». 

PRESIDENTE: « Come le 
è venuto in mente di rapina
re l'Istituto Case Popolari? 
Aveva un complice che la in
formava del prelievo delle pa
ghe? » 

ROSSI: «Lei allude a Giu
seppe Battaglia. So che l'han
no arrestato. Poveraccio, ra
schia anche il posto. Io ho 
profittato della sua amicizia 
per avere informazioni sul 
prelievo delle paghe, sei o 
sette mesi fa. Non avevo an
cora deciso. Però ci facevo 
un pensierino spesso e studia
vo ogni mese, dall'alto della 
scalinata di via Banderali. le 
modalità dell'arrivo dell'uomo 
con la borsa contenente il de
naro prelevato in banca. Sono 
anche entrato in banca pedi
nandolo per conoscere l'am
montare della somma. Non 
era Battaglia che accompa
gnava l'uomo dei prelievi. Il 
più delle volte era un altro su 
una cinquecento. Questo mi 
confortava. Quando ho deciso 
di fare il colpo mi sono re
cato a fare delle conoscenze 
in via Prè e a Porta dei 
Vacca. Ho trovato l'uomo che 
faceva al caso mio. è una di 
quelle faccie oneste che ti ca
piscono al primo sguardo. Si 
tratta di un marittimo. Patto 
il colpo lui si imbarcava e 
tutto andava liscio ». 

«Questo da me 
non lo saprà!» 

PRESIDENTE: « Chi è co
stui? » 

ROSSI (ironico) : « Questo. 
eccellenza, da me non lo sa
prà mai. L'ho cercato tra i 
tipi da sottoproletariato». 

PRESIDENTE: «Cosa in
tende lei per sottoproletaria
to? » 

ROSSI: « Gente amorale. 
che si vende per un bicchiere 
di vino. Naturalmente per far
mi amico il tizio sono sceso al 
suo livello ». 

PRESIDENTE: « Quanti 
giorni prima della rapina ha 
fatto questo sbalzo di am
biente? » 

ROSSI: « Quattro giorni pri
ma. non ci vuol molto. Occor
reva una motoleggera. L'ab
biamo rubata tra i veicoli 
posteggiati tra via Isonzo e 
via Timavo. Una Lambretta-
125. L'abbiamo portata nel 
mio magazzino di via delle 
Gavette dove l'ho un poco 
truccata. Il mattino dopo, ap
puntamento davanti all'Istitu
to Case Popolari in via Ber
nardo Castello. Il mio socio 
aveva il compito di passeg
giare avanti e indietro con la 
Lambretta, attento al mio se
gnale di attacco. Ho visto ar
rivare Battaglia con la sua 
Mini Morris e la cosa mi è 
seccata, ma sapevo che men
tre l'uomo con la borsa e il 
suo accompagnatore entrava
no nell'Istituto lui avrebbe po
steggiato l'auto. Per non far
mi conoscere mi ero anche 
tagliato la barba. Col mio so
cio ci siamo nascosti dentro 
l'ingresso dell'Istituto Li ho 
puntato la rivoltella per far
mi consegnare la borsa. Ave
vo con me un pacchetto di 
pepe. Doveva servire al posto 
della rivoltella. Capisce, ec
cellenza. volevo gettare pepe 
negli occhi e non sparare. 
Hanno resistito alla mia mi
naccia. C'è stata una collutta
zione. Il vecchio con la borsa 
ha mollato la presa ed è ca
duto a terra. Sono scappato 
fuori. Sono corso con ii mio 
socio verso la lambretta in 
cima alla scalinata di via 
Banderali. Sentivo un fiato e 
delle grida dietro di me. Mi 
sono voltato e ho sparato. Ho 
raggiunto la motoretta. I] mio 
socio ha tentato di metterla 
in moto. Non è partita subi
to. Ho visto allora il povero 
Floris lanciarsi su di me per 
placcarmi con una forbiciata 
alle gambe. Ho sparato ai suoi 
piedi proprio nel momento in 
cui si curvava e l'ho preso in 
pieno, da pivello, e così l'ho 
ammazzato Un povero giova
ne. ma non volevo ucci
derlo ». 

Rossi balbetta un poco e ha 
un attimo di smarrimento, 
ma si controlla subito e di
venta freddo nel raccontare 
la sua fuga. Sparò ancora. 
ma non fece resistenza alcu
na quando « mi pigliarono in 
tanti vicino all'Arcivescovado 
e mi tennero per il collo co
me fossi un elefante ». Del 
suo complice sparito verso 
porta Soprana non vuol dire 
nulla « Avremmo fatto un gi
ro in città e verso sera ci sa
remmo visti al mio magazzi
no di via delle Gavette se fos
si riuscito a sgattaiolare per i 
vicoli » conclude. 

Giuseppe Marzolla 

Mario Rossi mentre viene interrogato, durante l'udienza di ieri, dal presidente del tribunale 

L'innocente morta in carcere 

Carol Berger: 
ora bisogna 
colpire tutti 

i responsabili 
Dalla redazione 

NAPOLI. 5 
Nell'Istituto di storia del

la filosofia dell'Università 
di Napoli è stato dedicato 
a Carol Berger, alla sua 
morte e alla vicenda di 
suo marito William, buo
na parte del dibattito che 
si tiene settimanalmente 
fra 11 professore ordinario 
di storia della filosofia, 

• Cleto Carbonara, e i suoi 
studenti. Il discorso ha 
preso l'avvio da un que
sito sulla funzione dell'ar
te: l'arte può avere una 
funzione liberatrice in una 
società dove si lascia mo
rire una persona innocen
te in manicomio, e su una 
cosa del genere nessuno 
trova niente da ridire, nes 
suno interviene? Questo è 
stato il succo del dibattito-
lezione del professore uni
versitario. 

Citiamo questo episodio 
quale testimonianza della 
profonda impressione su
scitata nell'opinione pub
blica dalla allucinante vi
cenda, e soprattutto per 
segnalare che si è discus
so molto sul fatto che, di 
fronte ad una situazione 
del genere, nessuno, per 
lungo tempo ha avvertito 
l'assurdità della situazio
ne, che avrebbe avuto per 
Carol. come sappiamo, tra
giche conseguenze. 

Ancora oggi non possìa 
mo dire che la situazione 
sia cambiata. Certo, se ne 
sono occupati tutti i gior
nali, diecine di colonne 
stampate traboccanti di in
dignazione, di denuncia, e 
di pietà. Ma coloro che 
potevano salvare Carol e 
non l'hanno fatto, coloro 
che potevano intervenire 
efficacemente per ristabi
lire quella verità che ha 
tardato otto mesi prima 
di essere affermata in una 
aula del tribunale, taccio 
no. Tace, per esempio, 
l'ordine dei medici di Sa
lerno, che spesso si di
chiara orgoglioso erede 
della famosa « scuola me
dica salernitana », ma che 
ha fra i suoi iscritti un 
medico — il dottor Luigi 
Testa — che ha mandato 
in manicomio delle perso
ne dichiarandole social
mente pericolose per se e 

per gli altri, con dichiara
zioni messe a verbale che 
sono state definite dall'av
vocato difensore di Ber
ger, Incutti, « solamente 
carta straccia ». 

Tacciono coloro che an
noverano fra le proprie fi
le il tenente colonnello 
del carabinieri Francesco 
di Muro, che, convinto del
l'inscindibile nesso fra i 
concetti di capellone e di 
drogato, ha scritto nella 
sua relazione al magistra
to: « In effetti dette per
sone formavano una vera 
e propria comunità, con si
stemi di vita usi e abitu
dini promiscui, e con at
teggiamenti tali da non 
lasciare dubbi sugli sco
pi della forma associati
va... Infatti nel corso del
la perquisizione... sono sta
te rinvenute siringhe che, 
per il rilevante numero, 
fanno fondatamente rite
nere che siano destinate 
per praticare iniezioni di 

' sostanze stupefacenti ». 
Erano, come è noto, le 

siringhe di plastica che si 
buttano subito dopo l'uso, 

. indispensabili a Carol per 
la cura dell'epatite virale. 

I « capelloni - drogati », 
per questa gente, non de
vono nemmeno avere af
fetti familiari. Una figlia 
di William Berger, De
borah, 13 anni, che vive a 
Los Angeles con sua ma
dre (dalla quale Berger 
ha divorziato), quando 
seppe che suo padre era 
stato arrestato si mise a 
confezionare pupazzi per 
Natale, e raggranellò, lei 
sola, i soldi occorrenti per 
venire in Italia. Prese 
l'aereo, lei sola, da Los 
Angeles, arrivò a Salerno 
il giorno prima di Natale. 
Ma di fronte ad una ra
gazzina di 13 anni venu
ta da Los Angeles per ab
bracciare su padre c'è il 
nostro regolamento carce
rario. Prima la domanda. 
previa esibizione di docu
menti, quindi l'attesa, e 
poi la « generosa conces
sione»: può vederlo una 
volta alla settimana, e per 
20 minuti ogni volta. De
borah è rimasta a Salerno 
tre settimane, per poter 
vedere suo padre e parlar
gli per 60 minuti. 

Eleonora Puntillo 

Il processo di Milano 

Anarchici : 
il giudice 
non trova 
V esplosivo 

Dalla redazione 
MILANO, 5. 

Dove fu preso l'esplosivo 
che servi ai più gravi at
tentati attribuiti agli anar
chici? Porre una slmile do
manda dopo due anni di i-
struttoria e un capo di ac
cusa che contesta 11 furto 
dell'esplosivo stesso a due 
imputati, con tanto di cir
costanze e di modalità, po
trebbe sembrare uno scher
zo di cattivo gusto. E in
vece non lo è. dopo quanto 
si è appreso all'udienza di 
oggi del processo contro 
gli anarchici: e cioè che la 
ditta, la quale avrebbe su
bito 11 furto, lo esclude re
cisamente! 

Partiamo appunto dalla 
accusa. Questa sostiene, in 
base ad una confessione, 
poi ritrattata dagli interes
sati. che Paolo Braschi e 
Angelo Piero Della Savia, 
recatisi un giorno impre
cisato del novembre '68. in 
una cava presso Grone in 
quel di Bergamo, fecero 
saltare il lucchetto d'una 
riserva e asportarono una 
notevole quantità di esplo
sivo. di detonatori e di 
miccia, che poi si divisero. 

Ed ecco che oggi sul 
pretorio c'è: la presunta 
parte lesa, e cioè il dottor 
Roberto Antelmi. consiglie
re delegato della ditta Poz
zi. proprietaria appunto 
della cava. L'Antelmi co
mincia con lo spiegare che 
sotto la cava c'è la polve
riera, cintata e sorvegliata 
da un guardiano; da que
sta ogni giorno i cavatori 
traggono la quantità di e-
splosivo necessaria al la
vori, che viene poi traspor
tata in un vano scavato 
nella roccia sopra la cava. 
con un « baulotto ». 

La sera normalmente i 
residui vengono riportati 
nella polveriera. « Ora — 
conclude l'Antelmi — io 
debbo qui confermare 
quanto già dichiarato in 
istruttoria e cioè che dal 
nostri controlli sui relativi 
buoni di carico e di sca
rico, non risultò mancante 
del materiale esplosivo...». 

Il presidente consigliere 
Curatolo si affretta a con
testare: «E* vero: però, 
stando al perito d'ufficio 
nominato a suo tempo dal 

giudice istruttore, voi avre
ste interesse a negare 11 
fatto, qualora aveste la
sciato nel « baulotto » dei 
residui di esplosivo, men
tre la legge prescrive -he 
siano riportati nella pol
veriera... ». 

Ascoltiamo la ' risposta 
dell'Antelmi: « I dirigenti. 
i capocava e gli operai so
no nella nostra ditta da 
molti anni, e non abbia
mo ragione di dubitare di 
loro; normalmente la sera 
essi riportano i residui al
la polveriera... ». 

Interviene il P.M. dottor 
Scopelliti: « Ma qui fu 
forzato un lucchetto! 

E l'Antelmi « Fu lo stesso 
capocava a far saltare uno 
dei due lucchetti del « bau
letto», perchè aveva smar
rito la chiave... ». 

Il colpo è forte, e 11 P. 
M. tenta di pararlo: « Ma 
ci sono altre cave nei din
torni? ». 

L'Antelmo: « Si, ne abbia
mo una a due chilometri 
di distanza dalla prima...». 

Il difensore Spazzali in
calza: « Avete un libro di 
carico e scarico dell'esplo
sivo? ». 

Antelmi. «Si, basato sui 
buoni quotidiani di prelie
vo e di rimessa; e non ri
sulta nessun ammanco...». 

Ma i misteri non finisco
no qui; ci sono anche i 
misteri di San Vittore, 
malamente chiariti dal di
rettore dottor Alfonso 
Corbo. Dunque 11 Paccioll 
dichiara che, entrato a S. 
Vittore col labbro spaccato 
dal pugni dei poliziotti, 
non fu sottoposto alla pre
scritta visita medica. Che 
ne dice il Corbo? 

«Debbo ammettere — è 
la sua risposta — che 11 
Faccioli non fu visitato per 
uaa mancanza dell'agente 
dell'ufficio matricola. Que
sti infatti compilò il mat
tinale con l'elenco delle 
visite del giorno dopo, al
le 22-22.15 Invece che a 
mezzanotte; il Faccioli ar
rivò alle 22,25 e cosi rima
se fuori dell'elenco... ». 

Interviene il Faccioli: 
« Ma guarda che caso! » E 
il presidente: « Potevate 
scriverlo sul mattinale del 
giorno successivo... ». 

P. L. Gandini 

Nuovo dramma in Francia 

È sempre 
barricato 

con gli 8 figli 

Padre e figlio sequestrati da due giorni sulla Costa Smeralda 

«200 milioni o teniamo il bimbo» 
Questa sarebbe la somma chiesta dai banditi - A pagare dovrebbe essere il ric
chissimo nonno del piccolo Agostino - Da pastore a miliardario - Le terre incolte 
vendute alPAga Kan -1 rapitori conoscevano la situazione della famiglia Ghilardi 

COUSANCES LES FOKUES. 5. 
La veglia dei gendarmi intomo all'abitazione 

di Denis Job, l'uomo di 34 anni barricatosi sa
bato scorso in casa con i suoi dodici figli dopo 
aver ucciso la moglie, continua anche stamane. 
Contrariamente a quanto aveva promesso, lo 
squilibrato rifiuta infarti di « rilasciare » i figli e 
i responsabili della gendarmeria di Cousances 
Les Forges si chiedono con preoccupazione quale 
potrà essere l'atteggiamento del Job. 

A far precipitare la situazione è stato un inter
vento del gendarmi che Denis Job non ha visi
bilmente gradito. Ieri sera l'uomo — che sa
bato aveva già rilasciato il piccolo Denis jr., di 
tre mesi — ha liberato la piccola Sylvie, di 11 
mesi, che ha fatto accompagnare fino al posto 
di gendarmeria da sua figlia Denise, di 12 anni, 
chiedendo a quest'ultima di ritornare poi imme
diatamente a casa. 

I gendarmi, però, non hanno voluto. Nel ti
more che Denis Job possa compiere una strage, 
hanno trattenuto la bambina. CIÒ ha provocato 

s l'ira dello squilibrato, il quale minaccia di ucci
dere chiunque si avvicini alla sua casa. 

Nato a Cousances Les Forges il 11 agosto 1937, 
Denis Job era stato ricoverato per un certo pe
rìodo in un ospedale psichiatrico di Nancy a 
causa di un ipotrofia del cervello per la quale 
era stato riformato e non aveva prestato ser
vìzio militare. Privo di mestiere, egli vive da 
anni a carico dei servizi sociali della regione. 
Secondo i vicini, è diventato poco a poco pazzo. 

Negli ultimi tempi, Denis Job è diventato an
cora più brutale che in passato, a più riprese 
ha picchiato la moglie ed i figli. Un giorno, men
tre si divertiva con una vecchia pistola, si è 
ferito ad una gamba: dopo un breve periodo di 
internamento in ospedale psichiatrico è. stato 
dimesso. Sabato, infine, la crisi più acuta: per 
motivi imprecisati ha ucciso a fucilate la moglie 
poi si è barricato in casa con I figli. Verso mez
zogiorno ne ha lasciato uscire un altro: Il p i e 
colo Noel di tre anni • mezzo. Col pazzo si tro
vano ora otto figli. 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI. 5. 

e Hanno rapito il bambino 
per costringere il nonno, che 
l'adora, ad aprire la borsa e 
pagare un riscatto forse di 
cento, duecento milioni >. Que
sta ipotesi, abbastanza Tonda 
ta. che avanzano gli amici del
la famiglia Ghilardi. non vie 
ne scartata neppure dagli in
quirenti. 

Il bersaglio principale dei 
banditi non era. dunque. Gio
vanni Maria Ghilardi. Era il 
suo primogenito Agostino, di 
nove anni. E* facile capire il 
perchè di tanto interesse per 
il ragazzino, se andiamo a 
vedere le vicende di questa ti
pica famiglia patriarcale 

Mister miliardo — cioè il 
proprietario delle terre incoi 
te di Costa Smeralda vendute 
all'Aga Kan con l'esplodere 
del boom turistico - non è il 
possidente rapito, ma l'attua 
gena rio genitore. Fu lui. il 
vecchio e forte Salvatore, a 
combinare con gli emissari di 
Karin. L'affare venne presto 
portato a buon fine: i n 
miliardo e 400 milioni io con 
tanti, si dice. Il capo del 
clan familiare — mentre tutto 
intorno vi è fervore di inizia
tive da parte di chi vuole 
profittare della nuova indù 
stria delle vacanze — decide 
di non investire neanche una 
lira. E' tradizionalista Come 
ogni buon isolano d'altri tem 
pi. i bigliettoni lui li conserva 
in banca Al massimo è dispo 
sto ad incrementare le attivi 
tà agro pastorali. Null'altro 

Pare che le divergenze in 
famiglia, già profonde, siano 
diventate piuttosto serie dopo 
la pioggia di tutti quei soldi 
In più esisteva -ina e pìccola 
ruggine > fra l'ottantenne Sai 
vatore e il figlio Giovanni Ma 
ria. che si era sposato una 
nullatenente molto più giova 
ne di lui. Pietrina Fresu. 35 
anni, la graziosa nuora, era 
tuttavia riuscita a dargli tre 
bellissimi nipotini. 

Agostino, grandi occhi, tem
peramento vivace, una salute 
cagionevole, in breve tempo 
era diventato il nipote preferi

to del patriarca. « Per il bam
bino — dicono ad Arzachena 
— il vecchio Salvatore si tia-
sformava in un tenero agnel
lo ». E' vero, ma non fino 
al punto da « sistemare ^ la 
famiglia di Giovanni Maria 
Corre voce addirittura che. 
una volta, concluso il colpo 
grosso di Costa Smeralda, il 
vecchio abbia pregato l'Aga 
Kan di assumere il figlio « ri
belle » come salariato. Può 
trattarsi di una delle solite vo
ci. Però i confidenti dei bandi
ti erano perfettamente a] cor
rente che la pace nella « gran
de famiglia » non regnava da 
un bel pezzo Ecco chiarito il 
motivo vero del rapimento del 
bambino 

Di solito, lo abbiamo già 
detto, in Sardegna non vengo
no sequestrati i ragazzi. So 
no troppo ingombranti, e n. n 
permettono i continui sposta 
menti in montagna, ritardano 
le lunghe marce fn una paro 
la rappresentano sempre un 
rischio in quanto carabinieri 
e baschi blu potrebbero loca
lizzare con relativa facilità le 
posizioni degli ostaggi e dei 
loro carcerieri. 

Con il rapimento di Agosti
no la tecnica tradizionale ap
pare superata. E* chiaro che 
i banditi si sono organizzati 
in altro modo. Probabilmente 
i due prigionieri, padre e fi
glio. non sono stati condotti 
tra i monti, ma in qualche ca
sa tra Pattada e Ala dei Sar
di I e battitori » civili, che af 
fiancano le " forze di noi ira 
nelle continue operazioni di 
rastrellamento, hanno rinve 
nuto delle orme e perfino le 
ceneri di un bivacco nottur 
no. Erano loro? D.fficile ri
spondere. 

Un fatto è certo: la banda 
che ha organizzato il duplice 
sequestro non sembra avere 
alcuna intenzione di mollai* 
la preda più preziosa: il barn 
bino Per il vecchio nonno 
la sua vita conta moltissimo 
I banditi, cinicamente, hanno 
usato un'arma efficacissima 
per estorcergli un vistoso ri
scatto. 

Giuseppe Podda 

La madre del bambino rapito, signora Pietrina Ghilardi 

Ha paura 
il rapinatore 

e scappa 
dalla banca 

NAPOLI, 5 
rre malviventi hanno tenta

to di compiere una rapina nel 
l'agenzia di Arzano della «Ban 
ca Fabbrocini» in piazza Cim 
mino. I banditi sono giunti 
davanti alla banca a bordo di 
un'auto sulla quale è rimasto 
uno dei tre; un altro si è mes 
so di «guardia» davanti al 
l'ingresso ed un terzo, armato 
di un fucile a canne mozze. 
è entrato nella banca ingiun 
Rendo agli impiegati e ai clien 
ti di alzare le mani Qualcuno 
ha contrastato l'azione del mal 
vivente che ha sparato un 
colpo di fucile ferendo un 
cliente Poi. preso dal panico. 
è uscito ed è risalito con l'ai 
tro complice sull'auto che si 
è velocemente allontanata 

Il direttore dell'agenzia, dot
tor Salvatore Chianese, e gli 
impiegati hanno subito soccor
so il ferito, Ercole Capitozzo, 

Colluttazione 
sul jet ma 
solo per un 

ubriaco 
LONDRA. 5. 

Una colluttazione tra due 
agenti dell'apposito servizio di 
sicurezza istituito negli Stati 
Uniti per impedire gli atti di 
pirateria aerea e un uomo che 
affermava di essere armato 
con una pistola è avvenuto oggi 
a bordo di un quadrigetto 
i Boeing 707 ». 

L'uomo e stato ridotto all'im
potenza dai due agenti e. all'ar
m o dell'aereo all'aeroporto 
londinese di Hcathrow. è stato 
preso in consegna dai poliziotti 
che più tardi lo hanno rila
sciato 

L'uomo che sembra abbia 51 
anni, si è messo a litigare por 
ragioni non ancora note con una 
stewardess e durante il litigio 
ha affermato a gran voce che 
aveva in tasca una pistola. A 
quanto sembra non ha neppure 
fatto a tempo a finire la frase 
che i due agenti gli aoao sal
tati addosso. 

s 


